
IL SALVATAGGIO NEL 
MEDITERRANEO

DIRITTO DELLA NAVIGAZIONE 
NAZIONALE E INTERNAZIONALE



COSTITUZIONE ITALIANA

q l’art. 2 tutela i diritti inviolabili dell'uomo e tra questi il 
diritto alla vita e richiede l'adempimento dei doveri 
inderogabili di solidarietà

ql‘art. 10 impone allo Stato italiano di conformare il proprio 
ordinamento alle norme di diritto internazionale 
generalmente riconosciute  

qdiritto d'asilo in Italia allo straniero al quale nel suo paese 
sia impedito l'esercizio delle libertà democratiche garantite 
dalla Costituzione repubblicana



CODICE DELLA NAVIGAZIONE

qobbligo di soccorso in mare
q"l'autorità marittima, che abbia notizia di una nave in 

pericolo ovvero di un naufragio o di altro sinistro, deve 
immediatamente provvedere al soccorso e, quando 
non abbia a disposizione né possa procurarsi i mezzi 
necessari, deve darne avviso alle altre autorità che 
possano utilmente intervenire"



CONVENZIONE DELLE NAZIONI UNITE SUL DIRITTO DEL MARE 
UNCLOS (united nations convention on the law of the sea)

• L'UNCLOS è stata definita durante un lungo processo di negoziazione attraverso 
una serie di Conferenze delle Nazioni Unite cominciate nel 1973 ed è stata 
finalmente aperta alla firma a Montego Bay, Giamaica, il 10 dicembre 1982. È 
entrata in vigore il 16 novembre 1994, un anno dopo la firma della Guyana come 
sessantesimo Stato contraente.
• Il primo principio è il dovere di tutelare la vita umana in mare. Questo principio, 
che risale ad un’antica consuetudine, è stato ripreso dal trattato internazionale 
che si applica agli spazi marini
•  L’obbligo di soccorrere le persone in pericolo di perire in mare è imposto a tutti 
gli Stati; agli Stati di bandiera, per il tramite dei comandanti delle loro navi e dei 
rispettivi equipaggi, e agli Stati costieri attraverso l’obbligo di creare e operare 
sistemi di ricerca e soccorso (search and rescue: SAR).



CONVENZIONE DI AMBURGO SAR
• L’attività di ricerca e soccorso ad opera degli Stati costieri è stata 
disciplinata in maggiore dettaglio da altri due trattati, la Convenzione SOLAS 
del 1974 e la Convenzione SAR del 1979. Entrambi i trattati poggiano su 
alcuni principi cardine, tra cui l’obbligo per gli Stati costieri di agire per 
soccorrere chi è in pericolo, e l’obbligo di cooperazione tra tutti gli Stati 
coinvolti 
• Per Sar si intendono di “tutte le operazioni che hanno come obiettivo 
quello di salvare persone in difficoltà in vari ambienti (montagna, mare, 
dopo un terremoto ecc.) effettuate con mezzi navali o aerei. Nello specifico, 
per quanto riguarda il Mediterraneo, l’area di responsabilità italiana 
coincide con circa un quinto dell’intero Mediterraneo, ovvero 500mila 
chilometri quadrati.



I SOGGETTI
• Quanto avviene oggi nel Mediterraneo centrale non rientra nella 
categoria di situazioni che il diritto del mare si proponeva di regolamentare
• In base alle norme e alle pratiche internazionali, tutte le attività di soccorso 
sono gestite dall’Mrcc (Centro di coordinamento del soccorso marittimo) 
della Guardia costiera italiana, che individua le unità navali meglio 
posizionate per effettuare il salvataggio 
• L’Mrcc può scegliere di coinvolgere quando necessario i propri mezzi della 
Guardia costiera, oppure fare ricorso a unità della Marina militare o delle 
ong, oppure di approfittare della presenza di navi commerciali che si trovano 
nei pressi dell’imbarcazione da soccorrere



IL «LUOGO SICURO»
• Una volta soccorse, le persone in pericolo devono essere trasportate in un 
luogo sicuro. Luogo sicuro vuol dire non solo un luogo dove la persona 
salvata non corra il rischio immediato di annegare, ma anche un luogo 
dove questa persona non debba temere per la propria incolumità, per 
esempio perché potrebbe essere uccisa o torturata
• Il problema è che questi trattati non contengono norme attuative idonee 
ad identificare, in ogni singolo caso, in quale tra i vari Stati potenzialmente 
coinvolti si trovi questo luogo sicuro. Questa lacuna genera situazioni in cui 
ognuno degli Stati potenzialmente coinvolti si rifiuta di accogliere le 
persone soccorse, ritenendo che lo debba fare un altro Stato.
• In assenza di accordi differenti stipulati tra i paesi europei, i porti italiani 
restano al momento l’unica destinazione sicura per tutti i soccorsi 
effettuati lungo la rotta del Mediterraneo centrale 



I PORTI
• La necessità di condurre le persone salvate in un porto sicuro influisce 
anche sulla possibilità di “chiudere” i porti. In generale, i porti fanno parte 
del territorio dello Stato, che può disciplinare le modalità di accesso ad 
essi, arrivando a proibire l’ingresso a navi che battono bandiera diversa. 
Ma questo potere incontra delle eccezioni, la più importante delle quali 
riguarda quelle navi che, trovandosi in difficoltà, pongono un rischio per la 
vita delle persone a bordo.
• In queste circostanze, che vanno valutate caso per caso, il rifiuto dello 
Stato costiero di accogliere in porto una nave potrebbe configurare una 
violazione del dovere di salvaguardare la vita umana in mare – previsto 
dalle convenzioni summenzionate – del dovere di tutelare il diritto alla vita 
– previsto dai trattati in materia di diritti umani, tra cui la Convenzione 
europea sulla salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali 
– e potrebbe perfino risolversi in una forma di respingimento di massa, 
anch’esso vietato dai trattati sui diritti umani



SOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE
• Questo non vuol dire che gli Stati non abbiano strumenti per 
far rilevare le violazioni altrui. In particolare, nel caso di 
violazione della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto 
del mare, la Convenzione stessa prevede la possibilità di 
sottoporre la questione ad un giudice internazionale, che 
deciderà con effetto vincolante per le parti.
•  Se l’Italia quindi ritiene che Malta, o altri Stati, abbiano 
violato i propri obblighi, ha a disposizione mezzi che non 
violano i diritti umani per affermare le proprie ragioni. 
• Casi risolti diplomaticamente (si lavora sempre su base 
volontaria di volta in volta): Aquarius, Diciotti, Sea Watch 3



LE ONG
organizzazioni non governative

• Le ong che operano nel Mediterraneo sono quasi tutte nate con il preciso 
scopo di intervenire nel salvataggio dei migranti che si avventurano nel 
Mediterraneo
• La maggior parte delle ong attualmente operative nel Mediterraneo hanno 
iniziato le attività tra il 2014 e il 2016, in concomitanza con l’aumento dei 
flussi migratori dal nord Africa e con il crescente numero delle morti in mare.
• Le ong non agiscono di propria iniziativa ma prima di ogni operazione si 
coordinano con l’Italian Maritime Rescue Coordination Centre (IMRCC) della 
Guardia Costiera di Roma, che è l’organo deputato a gestire gli interventi di 
SAR, nel tratto di mare che compete all’Italia
• Nella maggior parte dei casi i fondi delle ong arrivano da donazioni private. Le 
ong in alcuni casi ottengono anche finanziamenti pubblici governativi.



DIRITTO DI ASILO

• Il regolamento di Dublino III è stato approvato nel giugno 2013, in 
sostituzione del regolamento di Dublino II. È entrato in vigore il 19 
luglio 2013. Si basa sullo stesso principio dei due precedenti 
regolamenti: il primo Stato membro in cui vengono memorizzate le 
impronte digitali o viene registrata una richiesta di asilo è 
responsabile della richiesta d'asilo di un rifugiato
• Tuttavia, poiché il primo paese di arrivo è incaricato di trattare la 
domanda, questo mette una pressione eccessiva sui settori di 
confine. Attualmente, coloro che vengono trasferiti in virtù di Dublino 
non sempre sono in grado di accedere a una procedura di asilo. 


